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L A vedova di D. Giufeppc Romani , trapalato Fre- 
fidente del S. R. C. , che D. Angela Porfile fi 
chiama, unita infieme con D. Terefa Martuccì, 
che fu moglie del Giudice della G. C- D. Gio- 
vacchino , figliuolo del fuddetto’ D. Giufeppc , la quale 
agita , come madre , e tutricc dell’ unico figliuolo , che 
di efio D. Giovacch'ino le nacque , il cui nome è 
D. Giufeppe altresì , impugnano la fcambievole donazio- 
ne a cagion di morte ,' che a’ 27. di Gennajo del 1772. 
fi fecero tra loro i conjugati D.Filippo Scherini,e D.Ma- 
ria Amalia Romani , figliuola di D. Matteo , che nacque 
fimilmente dal prefato D. Giufeppe; cioè, quella donan- 
do a fuo marito la metà delle fue doti , e tutte le inu- 
tili future fpcranze di beni ftradotali , che ella avclfe 
mai potuto acquiftarc , femprc che prima di lui trapaf- 
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falTc ; ed il marito allo incontro donandole duemilacin- 
quecento ducati, ogni qual volta innanzi a lei ci fi mo- 
riffe . Effe la impugnano com’ eredi legittimi della lud- 
detta D. Maria Amalia , che inteftata trapafsò . Noi al 
contrario , che difendiamo la fondata ragione di D. Fi- 
lippo Scherini , effendofi a prò fuo l’evento della dona- 
zione verificato , dimoftreremo quanto a torto coftoro fi 
brigano d’ invalidarla . ^ . 

Dicono adunque in primo luogo, che quella donazione, che 
fcambievolmcnte i coniugati fi fecero tra loro a cagion 
di morte , e che. donazione a cagion di morte chiama- 
rono, non debba riputarli tale, poiché vi ha il., patto. di 
non poterfi rivocare. Patto, che contrada alla natura del- 
la donazione a cagion di morte . E poiché donazione a 

r - f * 

cagion di morte , fecondo loro , non è , ma pura donazio- 
ne tra marito e moglie, come tale non fia dalle leggi ri- 
cevuta . Senza che effe foggiungono , che quella conten- 
ga eziandio un patto di reciproca fucceflìone. , abborrito 
dalle le*ggi , e tenuto di niun valore. E finalmente, che 
mancandoci la tradizione della cofa donata, del tutto inu- 
tile rimanga . Alle quali co fe noi paratamente rifponde- 
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Che il patto , che' rende la donazione a 
cagion di morte inrevocabile cade ' 
' per fe , e offende , ^ 
cambia la natura di effa 
donazione . 


r ’ 


T*’ Non vi ha dubbio , che i donanti ebbero nell’ animo 
di fare una vera donazione a cagion di morte . E chi 
potrà altrimenti dire , lèggendo?! nella donazione fuddef- 
ta le feguenti parole ? Volendofi tra di loro vicendevol- 
mente donare , e cedere per titolo di donazione caufa mor- 
tis , e non altrimenti . Ed indi : E volendo effe parti , e 
ciaf cuna di effe la detta deliberazione , e donazione adem- 
pire , e detta mortis caufa donazione perfezionare , e real- 
mente mandare ad effetto per ogni miglior 

via, e modo , da ora per allora , feguita la loro , e di eia- 
feuno di loro morte , fi hanno fcambievolmente donato , 
ceduto , e rinunciato per detto titolo di donazione caufa 

4 * 

mortis una parte all ’ altra , e P altra alt ma .. • 
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Bene adunque diciamo , che fenza la menoma efitazione 
dobbiam tenere, che i donanti non intefero fare niuna 
cofa altro, che una donazione a cagion di morte, e niu- 
na co fa altro, che una donazione a cagion di morte ef- 
fettivamente fecero. Nè perchè tra le folite claufole no- 
tarefche fi afserifea di non poter fi quella rivocare, la fpezie 
della fuddetta donazione potrà già effer cambiata mai . 
Ed ancorché noi volcflfimo mantenere , che l' afierzione 
di non poterli rivocare, folTe un patto, febbene tale non 
lia, tuttavolta come me fio fuori del contratto delia do- 
nazione, c non avente cagion civile , dovrebbe!! tenere 
per patto nudo, del quale ognuno fa , che efiò non produce 
azione niuna (i).Ma patto nudo egli non fu, ed abbiali 

come convenzione ftipulata per cagion civile , potrà egli 

« 

mai la fpezie di quella donazione cambiare ? Non la mu- 
terebbe ancorché fofic patto giurato, fecondochè il Gen- 
tile (a) ne infegna. E bene il Bartolo (3) avea avvertito, 
che: PaBum contro fubjlantiam contraBus cjì nullum . 
Nella qual fentenza convenne fimilmente il Cujacdo 

(1), lad- 


ii) L. 7. $. 4. D. do patì. 

Noodr de paBit cap. lo. 

*ii * f » 

Gentil, de donat. int. tir. & tutor, lib. 4. cap. 41* 
(x) Loc. cit. lib. 3. cap. x6. 

(3) Ad 1. 12. D. Precar. 
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(i), laddove dirti*: Pattum, quod e/i cantra naturarti con- 
tratti* v, dicitur non valere /Ma foprattutto il pruova il 
Noodt (a) . Non faranno non però da tralafciarti alquante 
parole del Pufcndorffio (3) , che dicon cosi : Si pattum 
e/fentialia 'contrattili ita affidata ut in altana piane nego- 
tii formam abeat , videndum e/i , quxnam contrafon ti urn 

meni fuerit . Si enim Jcrio id voluerunt agere^ quod verbis 

% 

exprefferunt , adparet , pattar» effe nullum ; quippe cum ne- 
mo fintiti poj/it velie , qux fefe invi cena de/iruunt , [intuì - 
que nequeunt confiflere . Ora le allegate parole del Pu* 
fendorffio giuftamente fi raggirano intorno al cafo noftro. 
Il patto di fare inrevocabile la donazione a cagion di 
morte, che è di Tua natura rivocabile, non vi ha dubbio 
che dà alla donazione a cagion di morte tutt’ altra forma 
di quella, che per fua natura erta tiene; dunque e’ bifo- 
gna andare indagando , quale fia fiata la mente de’contraen- 
ti. £ ravvifando noi, che effi abbian fedamente voluto 
fare una donazione a cagion di morte , ove può nafcer 
dubbio, che tanto manco che il patto abbia forza d’in* 
validare la donazione, che anzi erto il patto fia nullo, 
e di niun valore? Sentati eziandio dal Donello (4) , che 
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(1) Ad Tit. C. 40. Cr 41. lib. 6 . 

(i) Tratt. de Patt. cap. 19. 

(3) De I. N. & G. Uh. 5. cap. io. §.4. 

(4) Ad 1 . 1. §. 5. ». 4. D. de V. 0 , 
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dice cosi : Generaliter defin iemus , quoties ad id quod uti- 
lità- geritur^ adjicitur ali quid , quod fit non rette , femper 
quod illicite & inutìliter adjetlum cjì , prò non ad/etto 
tuberi , per fe autcm valere , quod rette gejtum e fi : quod 
innumeris exemplis (T partibus juris civilit dcclaratUr . 
E fe non vogliali nullo riputare , non fapraffi negarci 
almeno, che un tal patto fia inutile \ e come tale non 
potrà mai rendere inutile la donazione, effendo regola 
legale : Nec vitiatur utilis per hanc inutilem ( Jltpula- 
tionem ) (i) . ' ' ’ ... * .1 : .... 

Tanto non però la ragione del noftro cliente abbonda, che 
ancorché vogliali dare a quello patto quella Forza , che 
nè ha , nè può avere , non potrà egli mai altra cofa 
operare , fe non fe cambiare la fpezie della donazione : 
imperocché laddove è a cagion di morte , potrà farla ad- 
divenire inrevocabile tra’ vivi . Che perciò ? Noh rima- 
le ella forfè convalidata colla morte del donante ? E 
chi non sa , che le delazioni inrevocabili tra marito e 
moglie , comèchè dalle leggi non ricevute , valide tutta- 
via addivengono, e confifmate s’ intendono colla morte 
dèi donante .? E' quello folenne ftabiiimento dello Imper 



(i) L. i. 5. D.dè V..O. .... . T \: k 

L. 73. §• 3. D. de R. I.- :■ .* '\ ~C 

L. 2. D.- de biiy qux prò non fcript. ■ 
Gotofr. ad d, 3. D. de. R* h • > ’ \ 
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radore Antonino (i), così dicendo: Sed ubi femel dona- 
torem pxnituit , edam heredi revocandi potefiàtem fribui - 
mus , fi appareat defunttum evidenter revocale volunta- 
tem : Quod fi in obfcuro fit , proclivior effe debet Judo x 
ad comprobandam donat tonem . 

Nè quefto ftabilimento lo Imperadore Antonino dettò fenz» 
ragion niuna . Sapeva egli beniflìmo , che intanto le do- 
nazioni tra marito e moglie a cagion di morte -valeva- 
no, in quanto fé ne incontrava 1’ effetto in tempo, che 
più coniugati quelli non erano. Cosi Gajo (2), dopo che 
Ulpiano (3) dille: lnter vi rum , & uxorem mordi caufa 
donationes recepì a funt , ne infegnò : Quia in hoc tempus 
excurrit donadonis eventus , quo vir & uxor effe defi - 
nunt . Or ficcomc quefta ragione rendea valide le dona- 
zioni a cagion di morte , era ben giudo altresì ,. che le 

r 

donazioni inrevocabili rimanefTero Umilmente confermate 
dalia morte , cioè , in quel tempo , che i donanti cef- 
favano di effer più marito c moglie . E non farà fuor 
di propofito qui notare, che Gajo dica nella pocanzi ci- 
tata legge: eventus excurrit , e non già effettui, volendo 
in tal guifa tutto attribuire al cafo , dal quale 1’ even- 
to dipende ; bene immaginando , che gli eventi non 
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(1) L. 32. §. 4. D • de donat. inter vir. & uxor. 

(2) L. io. D. de donat. inter vir. & uxor. 

(3) / L. 9. §.2. D. eod • 
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fono afpcttati con animo coramoflò da perturbazione 
alcuna. 


Se dunque le donazioni, che il marito faccia alla moglie, 
ovvero al contrario la moglie al marito faccia , fenz’ a- 
verne il donante ricompenfo niuno , fon dalla legge ricevu- 
te, ovvero quando fieno a cagion di morte, ovvero quan- 
do , ancorché inrevocabili , fien dalla morte confermate ; 
che dobfcrJam noi dire delle donazioni reciproche ? Sentali 
dal Gentile (i ):Nam et fi donator nihil invicem accepijfet , 
tamen ejus morte donatio ab eo fatta confirmaretur . D. L 
quum hic ftatus & tote titulo D. & C. quanto magi s 
confirmabitur , quum & ipfe ali quid a donatario acce - 
pit ? Qua de caufa fattum exifiimo , ut de hoc cafu tan - 
quam indubitabili , & claro nihil Ulpianus , aliive di* 
uterini. 



. >§.1I. 


' t 

(i) De donat. int. vir. & uxor. lib.i . cap.io. 
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Che nella noftra donazione non vi ha 
patto di reciproca fucceffione , e, 
poiché vi foffe , che quella non 
offenderebbe . 

• - « ' 

M A i dotti Contraddittori , conofcendo la forza delle no- 
tate ragioni, fi rivolgono ad altro argomento, e pre- 
fumono, che la noftra donazione contenga patto di reci- 
proca fucceffione , tanto deteftato dalle leggi ; le quali 
han creduto, che un tal patto poteffe effer facil cagione 
da fvegliare nell* animo de’ coptraenti il pravo defiderio 
dell’ altrui mortele ne adducono in conferma la legge de- 
gl’ Imperadori Diocleziano , e Maffìmiliano (i) . Prima 
non però di cercare il vero intelletto di quella legge , 
farà bene alcuna cofa toccare in dimoftrazione, che mal 
fi convenga chiamare la noftra donazione patto di fcanv 
bievol fucceffione; e per tanto fare , dimandiamo a’ noftri de- 
gni Contraddittori , che vogliano elfi foftenere delle due, che 
la noftra donazione fia rivocabile , o no ? Se elfi diran* 
no di no, in forza del patto, di cui fi è ragionato ; al- 
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(i) L. 19. C. de paftis. 
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lora noi ripiglieremo , che una donazione inrevocabile 
tra’ vivi farà . E poiché ella non contiene quanto po- 
tevan tra’ vivi donare non meno D. Maria Amalia, che 
D- Filippo, non potrà a patto alcuno chiamarli patto di 
fcambievòl fucccflìone . Di D. Filippo non è da farne pa- 
rola , imperocché ognun sa , che il fuo patrimonio è 
tutt’ altro , che duemilacinquecento ducati ; ma diciamo 
di D. Maria Amalia , che ella, quando per cagion di 
morte non donava , potea beniffimo ufare a fua voglia 
di tutta fua dote, da che figliuoli non avea, Tempre che 
, noi faceffe in frode di noftra Confuctudine (i) . Della 
qual frode tanto ogni fua donazione farebbe fiata lon- 
tana, quanto è manifefto , che la facca per guadagnare 
i duemilacinquecento ducati, che il marito le donava, 
fe folle ad efiòlui fopravvivuta . Ma fe diranno, che quei- 
. la donazione è rivocabile, ed è a cagion di morte, e 
che perciò deefi tenere , come difpofizion teftamentaria , 
noi diremo , effer quello un afi'urdo conciofiìacofachè 
potrebbefi dir lo fiefiò di* ogni qualunque donazione a 
cagion di morte . Nè potrebbe chiamarli mai patto di 

Vi • 

fuccelfione fcambievole , da che D- Maria Amalia non 

* -i 

farebbe mai fucceduta nella intera redità di fuo marito 

. , . . i . 

per opera di quella donazione . 

Però lafciando di dir più di quello » vengafi alla vera in- 


(i) De Rafia in Con fu et. Et fi ami ter- n. S* 
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telligenza della legge di Diocleziano , e Maflìmiliano-, 
che ritroveraflì , che ella dice , che il patto di vicen- 
devole fucceflìone non produce niuna fpezie di donazio- 
ne a cagion di morte $ ma non già mai , fecondochè i 
dotti Contraddittori vogliono , che la donazione a cagion 
di morte laici di elTer tale , quale di fua natura e , e 
con iftrana metamorfofi fi trafmuti in patto di fcambie- 
vol fucceflìone . Quelle fon le parole della legge : Licet 
inter privatos hujufmodi fcrrptum , quo comprehcnditur , 
Ut is qui fupervtxerit , alter ms rebus potiatur , ne dona- 
tioiiis qui ictr» mortis caufa gejla efjicaciter fpeciem ojlen- 
dat : tamen cuttt voluntas militutn .. . c quel che fieguc . 
Gl’ Imperadori adunque , narrando quello , che già era 
ftabilito per rifpetto de’ pagani, e quello, che era ftabi- 
lito per rifpetto de’ pagani unicamente narrando a fine 
di contrapporlo a quello , che eflì ftabilivano allora ri- 
guardo a foldati, altro non dicono, fai vo. che il pat- 
to di fcambievole fucccflionc non poteva nafeonderfi fot- 
to qualunque fpezie di donazione a cagion di morie , 
non eflendo elfo di niuna delle fuddette fpezie . Sentafi 
come ne’Bafàici (x) è rapportata quella legge, die qui 
la noteremo , trafportata dal greco in italiano parola a 
parola: Comecbè tra' privati , ovvero pagani , la fcam- 
bievole fucccjjione inutilmente fi pattuifea , ed un tal 

* ... ^ • • .* 
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patto non produca ninna /pente di donazione operata a 

cagion di morte ; tutt avolta tra' foldati , che vadino a i 

combattere , la convenzione della fuccejfton reciproca vaglia. 

E fen tufi altresì , come Armonopulo (i) la intefe : Se 
alcuni tra loro cosi pattuirono , che colui , che prima tra- 
pali , lafci al fopravvivente i fuoi beni ; quefta conven- 
zione farà inutile , poiché contrafta a' buoni coftumi . Né 
patto , nè ftipulazionc così concepita farà di momento . 

Ma quantunque i privati , ed i pagani uomini fi conven- 
gono inutilmente di J acceder F uno all' altro ; nè tal con- 
venuto produce donazione a cagion di morte ; a ’ militari 
■non però , dove a combatter vadano , fard perni: fio per 
legge obbligar fi a ciò efeguire . 

Veggafi dunque, che gl’Imperadori vollero concedere a’foldati, 
che andavano a pugnare , quel che era vietato a’ paga- 
ni . Ma ciò eflì non fecero capricciofamente, anzi con 
foruma avvedutezza il fecero; concioilìachè penfarono, 
che quella cagione, che il faceva vietare a’ pagani, del 
tutto ceffando ne’ foldati , e maflimamente mentre che 
andavano a pugnare, ceflava in confcguenza eziandio la 
proibizione della legge. Era proibito a' pagani il patto 
della fcambievole fuccefiionc, come quello., che confide- 
rà vafi efterc contra i buoni coftumi (a) ; onde il Forcato- 
lo 


(i) Prompt. Jur. Civ. lib. i. Tit.q. 
(a) L. 4. C. de inut il. ftipulat . 
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lo (i) così ragionò: Nani tale pattavi plenum e fi perieli- 
lofi & rrifiijjìmi eventus , cum viventis mortem expe- 
Elare faciat funefio & lugubri voto . Cagione , che del 
tutto celiava ne’ foldati , e malfimamentc nell’ atto, che 
andavano a combattere . Circoftanza, che gl’ Imperado- 
ri ricercarono , perchè valelTe la. reciproca donazione » 
E certamente ceffava $ imperocché i foldati , combat- 
tendo, devon riguardare la morte con mafehio animo e 
deprezzante , c con lieto e tranquillo vifo farfele in- 
contro . E chi non fa , che chi fua vita non prezza , 
non fa la morte altrui defiderare ? Quindi 1’ allegato 
Forcatolo (z) in tal guifa favellò : Expettandus igitur 
fuit pugnx eventus , idque inter commilitones jam jam 
experturos belli al e am , & prò Rege ac Republica alacri - 
ter tnorituros . Laudatur dux perantiquus milites invi- 
tatis ad prandium tamquam apud infcros caenaturos . (9“ 
apud Stobxum Apollodorus dixit militem pafei infiar vi- 
(tirnxy ut mox immoletur . Perchè dunque ceffava ne’ fol- 
dati la cagione, per cui era proibito a* pagani il patto 
fcambievole della futura fuccelfione, gl’ Imperadori vol- 
lero, che foffe a quelli permeffo ciò, che a’ pagani era 
vietato . 

Ora eflò gl’ Imperadori \ narrando nella loro citata legge , 
. .che 

• — — 

(i) Nccjuunat- Dialog SS- n - 4- 
(i) Lot. cit. n. 7 . 
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che fofTe ciò vietato a’ pagani , con molta accortezza ri» 
fletterono , che queflo patto non poteva coprirfi fotto 
ninna fpezie di donazione a cagion di morte. li giure- 
confulto Giuliano (i) pone tre fpezie di donazioni a ca- 
gion di morte . La prima , quando altri s’ incontra a 
donare per lo folo penfiero di etter mortale . V altra, 
quando il faccia, metto in pericolo di vicina morte ; e 
di quel che egli dona ne trasferifca al donatario di pre- 
dente il dominio . Finalmente la terza , quando , co- 
mechè fpaventato dalla minacciante morte donafle , 
tuttavolta non vaglia , che il dominio della cofa dona- 
ta 1’ abbia il donatario , fe non dopo fua morte . Noi 
fappiam beniffìmo , che quella divifione fembra difet- 
tofa , poiché le due circoftanze della feconda , e della 
terza fpezie più propriamente farebbono da dirli fuddi- 
vifione di effa feconda fpezie . Ma chi fa legge , be- 
ni filmo fa , che i giureconfulti fovente inneflano nelle 
divifioni quelle cofe , che in realtà fuddivifioni fareb- 
bono . 

Ora tutte le narrate tre fpezie di donazioni a cagion di 
morte, non vi ha dubbio, che fieno dalle leggi (z) ri- 
cevute nelle donazioni tra’ coniugati i imperciocché Ulpia- 

no 


(i) L.z. de tauf. mort. donar. 

(z) L. li. D. de donar, int. vir. & uxor. 
L. 2 . D. de mort. cauf donat. 
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no , di cui fono le due notate leggi , in entrambe alle- 
ga Giuliano , ed ambedue fon tratte dal libro venti- 
treefimo di Ulpiano a Sabino , in cui unicamente fi ra- 
giona delle donazioni tra marito , e moglie . Qui bene 
a propofito i giurifti avvertono , che, fe non vi ha leg- 
ge , in cui fi faccia motto delle fcambievoli donazioni , 
ciò avvenga , perchè del valore delle fcambievoli dona- 
zioni a cagion di morte non vi avea luogo da dubitare . 

Quindi ognun vede con quanto avvedimento gl’ Impe- 
radori dicelfero : Ne donatimis quidem mortis caufa gefttc 

efficaciter fpraem ojlendrrt . 

Ora dagli efempj de’ fuddetti Imperadori , che ordinarono 
elfer lecito a’foldati quel che era proibito a’ pagani , per- - 
che ne’ foldati celiava la cagione del divieto fatto a’ pa- 
gani ; lo Imperador V aventiniano , riflettendo , che nelle 
donazioni tra’conjugati fimilrtiente taceva la cagione della 
proibizione fatta a’ pagani, ordinò, che tra’ coniugati a- 
veffe luogo quel che era permeilo tra’ foldati. Ed in ve- 
ro, chi potrò mai perfuaderli, che poffa il marito deft- 
deTare la morte della moglie , ovvero, la moglie quella 
dei marito? Come potrebbon mai defiderarfi la morte co- 
loro , che in ogni loro azione fon moflì da amabiliffi- 
ma tenerezza , e ne’ cui fatti , e ne’ cui deftderj di con- 
tinuo regna quella dolce proporzione , che vi ha tra 
la' villa e la luce , tra la lingua ed il fapore , e tra i 

il fuono- e orecchia ? Coloro , de’ quali ciafcuno _ 

.. niu- j 
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niuna cofa ha cosi Tua , nè tanto propria , che fia in 
parte alcuna divifa , e disgiunta dall’ altro : non le 
amicizie , non le fpcranzc , non gli timori , non la vo- 
lontà iftelsa, avvezzandoli ciafcuno a non volere , nè a 
disvolere + fc non quanto 1’ un fenta cffer voglia , c 
piacere dell’ altro? Nè ci fi dica , che alcuna volta av. 
venga il contrario i imperciocché le leggi riguardano 
quello , che cffer dee, non già quello, che s’incontra. 
E Catone ebbe tanto per vero ciò che noi diciamo, 
che diffinì , che la donna , che mancaffe di fede al mari- 
to, farebbe capace di qualunque altro efecrando delitto, 
, come coki , che ogni virtù avrebbe smarrita . 

A quelle tali cofe riflettendo adunque lo Imperador Valen- 
tiniano, ordinò in fua novella (i) così: Cui nos atemam 
tribui fitmìtatem legis hujus definì r ione ccnfuimus. Quoniam 
uec capatorium dici poteft , cum duorum fuerit fimtlis affé- 
Bus , & fimplex religio tefl amenta condentium \ cunttif- 
que jam ticeaf quoque modo , & quibufeumque verbis #/* 
timum dittare judicium , ficut eorum Principum fi acuta 
deci arane . Anzi egli volle , che in qualunque maniera 
quella volontà de’ coniugati fi manifdli, fempre doveffe 
avere fua falda fermezza , in tal guifa ragionando : Id- 
eino quia minutiis prifex confuetudinis , & obfcuritate 
fubmota , folam defunttorum convenie mfpici voluntatem , 



(i) Legum novali, lib.x. tit ,4. 
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cui multum roboris erit , fi vef Jeptem ,- vel quinque te - 
Jlibus muniti tur . E bene in noftra donazione fimiglian* 
te numero di teftimonj abbiamo. Il Cujaccio (i) , ragio- * 
nando delle fcambievoli promette di fucceffioni , cosi ra- 
gionò : Hoc licer folis cornmilitombus euntibus ttd pree- 
lium , ex leg. licct , fupra de paélis ; ut & conjugibut 
ex Novella i. Valentiniant . Ed altrove (2) e’ chiama que- 
lli patti con voce greca , che egli Hello traduce cosi : 

Efi quotiens vir , & uxor in iifdem tabula (e mutuo 
heredes infiituunt . 

Ancorché dunque quella noftra donazione a cagion di mor- 
te lbfte inrevocabile, tuttavolta farebbe Hata dalla morte 
confermata ; ed ancorché contenefl'e un patto di vicen- 
devole fuccelfione, tuttavolta, effendo tra’ conjugati , vie- 
ne dalle leggi ricevuta . Potremmo qui arrecare non pic- 
ciol numero de’ noftri giurifti , che quello aflunto foften- 
gono , ma il dottilBmo Contraddittore non celierebbe di 
fargli tutti rinafeere in Alemagna * contra i naturali 
della quale egli ha fue eccezioni . E non farebbe ma- . 

raviglia cotefta,fc l’amor della caufa gli- ha fatto già leg- 
giermente credere, che Scipione Gentili folTe anch’egli 
tedefeo : coftui , che fu figliuolo di un medico della 
Marca , che Matteo chiamolfi , il quale , avendo ab- 
-i. . ’ < . brac- 


Ci) Not. in C. /. 4. de inut il. ftipular. 

(2) Obfcrv. lib.16. cap. 39. 1 



Digitized by Google 


( XX ) 



bracciata la riforma, cogli due Tuoi figliuoli, Alberico 
e Scipione , il qual nacque a Cartel di Sagenefio, fi ri- 
fuggi nella Camia , dove ^on foldo ragguardevole fu 
eletto medico di tutta la Provincia . Ma non farà male 
configliarne 1’ Ottomanno (i) , che certamente tedelco 
non fu. • ; ; : t • , 

. , , j * ’ • i • • , 

' • * •» f a. * a* ^ 

; §. IIL 

" ' ‘ ... . • '■ f v . v . 

Che la tradizione della cofa donata 
del tatto era inliTÌte.^' 

» . . i . w> • 

• • • • . . - - / 

• ’ * , . _ r 

*. é ' r *; •• • . . ' . V u J 

N Oi non fapremmo, come porta defiderarfi tradizione 
nelle donazioni condizionate , dove è ficuro , che la 
donazione non può aver luogo, fe la condizione non fia 
purificata . Ma lafciam quello da un de’ lati j diremo 
folamente , che quella comunità di beni , che le leggi 
confiderano, erterci tra moglie e marito, fa che il ma* 
rito fia portertòre de’ beni della moglie-, e quella allo in- 
contro de’.beui del marito. Ognun sa 1’ antica legge di 
Romolo , che ordinava una perfettirtìma comunion di 
beni tra’ coniugati . E’ vero bensì, che quella comunio- 
ne col tratto del tempo, e per opera delle leggi, che fuf- 
• ... fe- 


(i) Conf. 72. «.23. 45. & 4Ó. 
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feguirono , venne patto pa(To a rallentarli : ma è vero altresì, 
che un certo vicendevole condominio fi è tempre tra loro 
mantenuto, perchè Cicerone [i] pur ditte : Prima focic- 
ras in ipfo conjugio efi ; proni ma in liberti : deinde una 
domus, commutila omnia. Ma per non far lunga diceria 
in cofe rifaputittìme , ballerà qui notare alquante parole 
del Gentile [ i ] , che dicono : Denique cti'am fiodie & 
jure Juftintaneo vere dicitur uxor /oda Aumana rei a ma- 
rito fufeipi ; & communio honorum per nuptias induci , - , 

I.4. C. de crimine expitatx hereditatis , L 1. D. de 
nuptiÌ 9 . fio fniJ+m , (jf tjunfi domini hnhenntur alter at- 
tenui rerum . Maritum quidem dotis dominum jure ci- 
vili fieri manifefium efi : fed & rei paraphernales quod- ' 
ammodo ut dominus tenct , ii/que rette utitur quafi fuis y 
dum uxor non prohiheat , 1 . hac Iege C. de pailis cfmn. 
fimiliter uxor rerum mariti quafi domina efi , ve l ut 
CaJJius & Sferva dicebant , focietas vita quoiammodo 
dominam eam facit h l. D. de anione rcrum amotarum. 

Se il marito adunque ha il condominio , ed il compojfeffc 
de’ beni detta moglie; e de’ beni del marito la moglie ha 
Umilmente il condominio , ed il compojfeffo , la’ tradizió- 
ne in tal calo non fi defidera ella del tutto inutilmente ? 

£ che quello Ira vari (Timo , apertamente fi manifelta da 

che ' . 

— -S *— — — — “* 

(1) De ojfic. lìb. 1. cop.ì'ja. ; • t ) r 

{2) De donar . in ter vir. & uxor. lib. 1. cap. 6 . .1 
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che le leggi negano al marito di querelare di furto la 

4 

moglie, ed alla moglie il marito dando loro folranto 
l’azione rerum amotarum : Onde Paolo (l) ragionò: Re . 
ntm amotarum judicmm ftngulare introduttum eji advcr- 
fus eam qus uxor fitit : quia non placuit , cum e a furti 
agere pojj'e: quibufdam exifiimantibus ne quidcm furtum 
eam f acero * ut Nerua , C afflo , quia focietas vita quo d am- 
modo dominam eam faceret . 

Senza che avendo D. Maria Amalia donata la metà delle 
fue doti al marito, non vi ha dubbio, che il marito ne 
avea il daminio^.ed il poiTe&n . P/ c o iw» a l t r imenti , fc 
il marito non avelie il dominio delle doti di fua moglie, 
e’ potrebbe ricattare la -dote ilìefla' , ovvero poYzion 
di ella con azione di recuperare da altri che la pofledef* 
fe che importa egli quell’ azione di recuperare , fe 
non le togliere -alcuna cola al pofleUòre di quella per 
via del giudice, inoltrando di avervi dominio? Ma fentà- 
fi come il Gentile (2) ì’ avverte : V, indicare pòteft tam- 
quam dominus , quia maritus cènftantc matrimonio ejì do - 
minus dotis jure Pivi fi', quamvis naturali ter tpfa mu- 
Iter domina ftt . . • - V ■ ■ 

La donazione adunque a cagion di morte , chè Bfc Maria 
Amalia Romani fece a fuo marito D. Filippo Schermi 
. • ' della 


1 — — ■■■ ■ i ■ 

(1) ■L.i.D.dc aft. rcr. amotar. 

(i) De doriat. inter vir. & uxor. lift. 4. cap. ±1. ■ 



della metà della Tue doti quantevoltc il marito- le fòlì's ì 

IbpravvivuCQ» avendo P evento purificata la condizione , - j 

dee validiflima riputarfi , e perciò il Tuo effetto dee con- 
feguire • Donazione a cagion di morte ella è , perchè ^ - j 

-quefia fu lai fprpfla volontà della donante , e perchè tale 
«Ila,, in tutto il corfo dello finimento chiamolla . Nè il 
patto di non poterla rivocare può farle cambiar natura , 
che anzi il patto dee tenerfi per nullo , e di niun valo- 
re, come quello, che è intieramente op^ofto alla natu- 
ra delle donazioni a cagion di morte e maflimamente 
che quello tfpf* ;.riputarfi im patto nudo fpn7a legai cagio- • 
ne. Nè 1’ utile per lo inutile in sì fatti càfi viziato già 
mai rimane . Ma ancorché donazione inrevocabile po- 
tette riputarfi , effendo tuttavolta tra’ conjugati , rivo- 
cabile addiviene , e --per la morte lì convalida ; da 
che l’ evento , che attender fi dee , s’ incontra , quan- 
do più coniugati non fono . E finalmente attardo è il 
penfare , che quella donazione contenga patto di vi- 
cendcvol fucceffione • Patto r che ,. ancorché fotte nella 
donazione contenuto, farebbe ricevuto dalle leggi , effen- 
do tra marito e moglie , ficcomc è ricevuto tra’ foWati, 
che vanno a combattere ^ conciottachè nell’ uno , e l’al- 
tro cafo tace quella cagione, per là quale la legge pròi- 
bifee fimiglianti patti tra’ pagani . Nè la . tradizione del 
tutto abbifognava , dove il donatario avèa il dominio , ed 
il poffeffo della cofìf donatagli , non meno per la vicen- 
de- 
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de voi e comunione , che vi ha di beni tra‘ coniugati , che 
per efler cofa dotale > della quale il marito, coftante il 
matrimonio, ne ha il dominio, ed il pofleffo, : 

- Quello ci è paruto unicamente neceffario di aggiugnere al- 
*• la fcrittura del noftro dotto Collega, per maggiormen- 

te render più chiara la fondata ragione di D. Filippo 
. - ; f Schcrini . **> a® v'" • ■ ‘i • . *' 

-.i»** \ ■ " - r • ■** 

A* 17. di Febrajo 1774. 
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